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Il Teatro della felicità
DI SIMONA MARIA FRIGERIO E LUCIANO UGGÈ

Pubblicato nel 2018, Marco Martnelli. Un drammaturgo corsaro è un libro dal forte impianto didatco,  

prezioso per student e studiosi di storia del teatro, ricco di citazioni e rimandi – mai spuri o pretenziosi  

bensì utli a diversifcare il discorso e a illuminare i passaggi; che si giova di una scritura cristallina,  

semplice e, quindi, comprensibile anche ai non addet ai lavori, ma mai semplicistca.

Scelta, questa, che rende il volume adato a un pubblico più ampio, dal giovane drammaturgo che voglia 

approfondire l’universo delle Albe ai citadini/atori della trilogia dantesca fno agli student della non-

scuola, ovvero a tut coloro che potrebbero voler capire meglio il proprio ruolo all’interno della scritura 

scenica e del percorso umano, pedagogico e artstco di Marco Martnelli.

Del libro si apprezza, quindi, la scorrevolezza unita a una panoramica vasta sui lavori delle Albe, e 

sopratuto la capacità di dare coesione ai tant intervent scelt dall’autrice e in grado di resttuire una 

pluralità di voci insieme signifcant e signifcatve. In altre parole, Pesce sembra dialogare con ciascun 

critco o personaggio citato, rispetandone l’unicità e originalità, ma costruendo insieme a ognuno, e a 

tut loro, una visione d’insieme fortemente unitaria e personale – in questo, quasi rispecchiando le  

dinamiche proprie del drammaturgo/dramaturg Martnelli nei confront dei suoi compagni d’avventura, 

ossia i membri, nei diversi ruoli, del Teatro delle Albe (uno tra gli element più interessant su cui 

costruisce il proprio discorso l’autrice).

Validi anche i tant spunt critci che Maria Dolores Pesce interpone e che chiariscono la sua propria  

visione del teatro (o dei teatri, come li defniremmo noi). Vedasi, ad esempio, la contrapposizione tra 

teatro come messa in vita (termine proprio di Martnelli ormai entrato largamente in uso) e “ l’inverno  

dell’abbandono e del tradimento in nome del mercato e del museo”; oppure la sua calzante 

interpretazione del “teatro della felicità”; e ancora, il passaggio sulla “contngenza delle migrazioni che  

la nostra ‘avara’ contemporaneità ha deturpato da movimento atvo e positva mescolanza di vite ad  

impulso di morte” (giudizio che sotoscriviamo in pieno). E infne, sempre su questo tema, quanto mai 

urgente, il richiamo a Pier Paolo Pasolini che denunciava la “nostra contemporaneità consumistca  

pronta a cedere la propria libertà a chi sbraita ‘sicurezza’ e sembra garantre quell’egoismo proprietario  

che ci sta man mano uccidendo”. Spunt, quest, non autoreferenziali ma, al contrario, utli a far 

comprendere la flosofa polittttca di Marco Martnelli (per la spiegazione delle 7 t, in partcolare, 

rimandiamo diretamente al libro) – base della sua prassi drammaturgica, registca e umana; ma altresì 

determinant per delineare il percorso critco e le scelte ideologiche ed estetche dell’autrice – e tali da  

favorire un dialogo in profondità, autentco e sincero con il letore.

Nella detagliata disamina delle opere scrite e/o direte da Martnelli, raccolte in una serie di 

macrocategorie di ordine etco ed estetco, emergono vari spunt e approfondiment volt a decostruire 

le opere così da renderle ogget visitabili soto altri punt di vista, come scatole cinesi che si aprano al  

gioco (un to play che si rinnova dal testo alla scena o, in questo caso, dalla pagina all’esperienza come 



spetatori). Fra tut, troviamo partcolarmente intrigant i capitoli dedicat al grotesco, a quella forma 

che – anche secondo noi – riesce a rendere, nei lavori delle Albe, la tragica disperazione della presa di  

coscienza di questa nostra realtà, sublimandola atraverso il bruto, per resttuire infne una tensione 

verso la bellezza, mai astrata ma portatrice valoriale (la bellezza che salverà il mondo, come abbiamo 

indicato anche noi, recentemente, in Utopie teatrali per cità invisibili, artcolo dedicato, non a caso, 

all’esperienza di Marco Martnelli nello slum di Kibera).

Chicca fnale, la voce di Ermanna Montanari, complice e musa di Marco Martnelli fn dagli esordi, dai 

tempi asinini, che squarcia con il breve racconto – spudoratamente sincero – dell’impasse creatva 

vissuta nei giorni clou dell’elaborazione di Fedeli d’Amore, il velo su un fare/disfare/rifare che si 

specchia mirabilmente nelle pagine di disamina, destruturazione e ricomposizione di Maria Dolores 

Pesce.

Ovviamente non antciperemo né assunt né conclusioni perché il libro merita di essere leto e, nel  

tempo, consultato a fronte delle proprie, future incursioni nell’universo poetco e scenico di Marco 

Martnelli e del Teatro delle Albe.

[htps://www.persinsala.it/web/recensione-libro/marco-martnelli-un-drammaturgo-corsaro-2523.html]

https://www.persinsala.it/web/recensione-libro/marco-martinelli-un-drammaturgo-corsaro-2523.html

